
SAGHE SICULE E BE@TICHE NEL SIMPOSIO DELLE MUSE
DI CALLIMACO

Del P. Ox. zo8o, che contiene il famoso aition di Zancle (fr' 4S),

attendono ancora di essere illustrati adeguatamente I'inizio e la chiusa

non solo perché sono le parti peggio conservate, ma anche perché aiu-

tano a clriarire I'importante problema della struttura degli Aitia- Na-
turalmente la parte centrale, molto meglio conservata, relativa alla fon-

dazione di varie città e in generale alla colonizzazione greca in Sici-

lia, ha una grande importanza per la ricerca storica, e appunto per

questo su di essa si è concentrata I'attenzione degli studiosi 1. Invece

rror, 
"onor"o 

lavori specifici che, dopo I'ecizione clel Pfeiffer (r94ù,
abbiano contribuito a chiarire ulteriormente le parti iniziale e finale

di quel papiro.
L'".poririore clell'aition di Zancle in bocca a Clio occupa non mclti

versi (58-83); un maggior numero riguarda la domanCa del pceta, con

un lungo elenco di città siciliane, variamente catalterizzate da qualche

cenno geografico o mitologicc o relí3ioso. Queste nell'anniversario della

fondazione praticano tutte una cerimonia reliSiosa dalla quale diff:ri-
sce in un particolare soltanto la cittàr dí ztncle. ciò perm:tte al pceta

di accumulare, come faràr poi ovidio nelle Metaw,crlosí, miti simili o

per it contenuto o per l'appartenenza alla meCesima regione o per il

r cf. in particolare G. De Ser.rcrrs, in Atti accal. Torinc, cl. Scieaze mer. 63

(rgz7l8)rrz-7;w.Enr-ens, DieGrù.nCunguonzan\l.einilenAitiadesl{z!l'i:t1.x':hts'
òiss. Berlin 1933; E. Mewwr, Licfirone, Callinrcc e Tinzo, Kckelcs 7 (r95r) 3 sr'

fn generale sui rapporti fra gli oraccli e la colcnizzazicae gre:a v' J' B5ereo' Lz

col,inisation grecque ite I'Itatí,i mériilionde ct tle lt Sicile dans I'an!i|uit!- L'histtirc
et la l,égend.el, Paris 1957, tra'J. ítal. Le Mzgw Grecía, Torinc r9'r3; sui rap.:rrti
della colonizzazíone con I'oracolo di Del6 v. J. Darneo.ls, Zas th2'nzs ds la prtpt-
gande Del,phique, Paris 1954; M. Loue.rnoo, Ln ccn:ezione degti anlíchi stù rwtlc

d'egli oraeoli iella col.onizziriop grrro, Ann. Sc. Norm, di Pisa' rg7z, p' 63-39 (vi è

discussa la fondazione di Cirene nell'hy. z di Callimecc, ma ncn I'aition'di
Z-ancle).
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riferimentq ad un medesimo ,personaggio o per qualche altro motivo.
Così avviene a proposito della piir antica storia di Ceo dopo la novella
di Aconzio e Cidippe (ft. 75, 53 ss.), delle leggende tebane collegate
con Radamanto in 43,84 ss., sulle quali ci fermercmo in seguito. Ma,
mentre nei primi due casi la maniera d'introdurre ed esporre i temi
è molto simile, in quelio delle città sicule essa si differenzia non solo

Ber l'ampiezza, ma anche perché la materia è messa a confronto essendo
della stessa natura, per cui invece di <aition dí Zancle r si suol dire an-
che ( aition delle città siciliane r, ed è dicitura non errata. Qui il poeta
non espone indirettamente, come negli altri due casi, ciò che riguarda
le altre cittàr, rna lo fa direttamente rivolgendo una domanda alla Musa
Cljo.

Ciò risulta chiaro dal v. 56: ò6 èg'írp.1v' Kìe',ò ò'à d ò-eútepov iipXfeto
p"]rl$ou. Clio ha spiegato perché a Paro alle Cariti si sacrifica senza
flauti e senza cof,one (schol; Flor. ad fr.3-7, rB, p. 13 Pf.) e Calliope era
succeduta a spiegare perché ad Anafe Apollo e a Lindo Eracle sono, ono-
rati con male parole $t. 7,rg-2r, schol. Flor. p. 17 Pf.). Tutte e due
le volte la domanda è posta dal poeta dentro la cornice del sogno; e
in. proposito non c'è nessun dubbio. Ma nel fr. 43 dove comincia la do-
rnanda del poeta ?

Negli scarsi frammenti dei vv. rB-45 con I'aiuto delle note nel mar-
gine destro del papiro si riesce a individuare quali città siano menzio-
nate prima di quelle che si leggono nei versi, quasi interi, 46-55: in zE ss.
Siracusa e Catania, in 33 Selinunte, in 36-4r Nasso e Tapso, in 4r Ca-
marina. Non è escluso che fosse menzionata qualche altra città perché
dei versi restano sì e no le clausole e non si può pretendere che ad ogni
città fosse apposta una nota nel margine destro. Qualcosa si può rica-
vare dall'esame strutturale dell'elenco. Il poeta ha cura, per evitare la
monotonia del catalogo, di variare I'espressione. In 46-52 c'è l'anafora
oISa . . . olSor che abbraccia due città ogni volta in progressiva dimi-
nuzione (46-9: quattro versi; 5o-z: due versi e mezzo), e I'elenco è chiuso
da é1<o con un accenno, pitr rapiclo, a due città in un verso e mezzo
$z-d. La menzione di Camarina in v. 4z è introdotta con g\oa xxí
e la frase poteva essere ripetuta per anafora in v. 44, ex. gr. gí1oto u-'xi

xì,ervfv 'Axpú1av$' fl yolTúiov $1i-orat I d,ppi Àógov. A quel che pare,
il ricordo di nessuna città" iupiia i tre versi: solo quello di Camarina
ne abbraccerebbe quattro (4r-5), i quali verisimilmente sono da distri-
buire fra Camarina (+z-i e un'altra città" (44-5). Ho pensato ad Agri-
gento, perché sarebbe strano che non comparisse quella città, la piir
ricca e la piir potente per un certo tempo di tutta la Sicilia meridionale.
s'incontra nella trattazione di rucidide (6,4) sulla colonizzaziore greca
in Sicilia, come fondata nel 5Bz àd opera di Aristonoo e Pistilo prove-
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nienti da Gela. Opportuna è la menzione della città fra Camarina, fon-

data dai Dori di Siracusa alcuni anni prima ad opera di Dascone e Me-

necolo (Thuc. 6,5), e Gela, Ia metropoli, pure dorica, fondata nel 69o

da Antifamo di Rodi e Eutimo di creta (Thuc. 6,4,5). Antiche sono

anche le fondazioni, da parte di siracusani, di Acre (664) e di casmene

(644); ma queste due cittàr minimamente possono stare a confronto con

la celebre Agrigento. Piuttosto potrebbe venire in considerazione fmera,

eolonizzata da Zanche nel 648 ad opera di Euclide, Simo e Sacone (Thuc.

6,5), alcuni anni dopo che zanc\e aveva fondato Mllazzo (l\[ylae) nel

716 (Thuc. 3, go); ma la costa settentrionale e la punta occidentale

dell'isola sono le parti meno greche e in ogni caso I'importanza storica

di Agrigento è.molto superiore a quella di Imera. Pindaro, che cantò

pitr volte Ia cittàr e la chiama <illustre r(Otr.3, z), t<occhio della Siciliarr

1Ot. 2,9), < la piir bella delle città mortali >t (P' rz, r), poteva offrire qual-

che spunto poetico. sorgeva su un colle abbastanza alto (oltre 3oo m.),

che a chi provenisse dal mare,. distante circa 4 Km., appariva nella sua

rotondità per i due lati declivi a destra verso il fiume Acragas (S. Bia-

gio) e a sinistra verso I'Hypsas (Drago), confluenti a sud ai piedi della

collina, anche se tra l'acropoli e iI resto c'era un vallone (V. della Croce),

non visibile da lontano dalla direzione indicata. A questa ubicazione,

a cui allude Pindaro con út!r1).rìv ró?rrv (fr: rrg snell) e-con'Azpúyo(vîoq

àú8g,orrov xolóvav (P. tz,3), cioè <collina coperta da begli edifici rr, può

oonvenire l'immagine suggerita da 1o1]1úì.ov, se realmente è da leggere

così nel v. 44.
Variato è il modo di menzionare Nasso e Tapso in 36-4r: non si

tratta, credo, delle solite apostrofi che il poeta adopera per elevare il
tono, ma è riprodotta direttamelte la formula d'invocazione all'ecista

nell'anniversario della fonclazione, come awiene in Br-3 a proposito

di Zanc\e. Naturalmente in una narrazione distesa la forma diretta è

meno singolare, ma appunto per questo essa qui rende pitr vivace la
espressione. Suppongo qualcosa come:

ó8' oi 1Év Boó<oor,' '@eorì']éeq, é?T-"o, Nú[[ov
6q 'cé nol $xwou.q, òoit' è]ri òrTptooir;v.

Escluderei la dipendenza di Nrí[ov (possibile anche un genitivo

Núlfou . . . xríorop) da épy3o, perché l'ecista ha il suo sepolcro nella

cittàr che lo venera. Il ricordo di Hieron si può inserire senza difficoltàr,

con il riferimento alla cittàr di Aitna, a cui fa cenng Ia nota marginale

del papiro, fondata dal principe siracusano con I'espulsione degli abi-

tantì di Nasso e di Catania, per rafrorzare la sua potenza con il presti-

gfo che veniva a"ttribuito dai Greci ad un ecista. Naturalmente l'accenno
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era fuori dall'invocazione, era un'osservazione del poeta. L'invocazione
diretta torna in v. 39, ex. gr.:

,i)),o$r,8f 'è}$'eúvou6, é gi),]e Oút!e'gon
g$éyyec' i,"coq xd.$r éxaorov lvu g$r,v]oTcopiòe6 "f)par

l) 8uù nepr.giyorv <ai>èv éí,youor, véor.

Qui Bo{ irrdica il grido d'aiuto rivolto all'ecista perché intervenga
al banchetto pubblico e protegga i concittadini: cfr. Aesch. Ag.rS4g
x4priooer,v Bo{v. L'accenno alla ricca vegetazione del luogo e agli abbon-
danti proclotti autunnali per effetto dei leggeri umidi úenti, come il
corso sinuoso dell'Ippari in 42, è ur tocco descrittivo che rawiva le
aride notizie storiche. L'espressione peregrina sembra suggerita da Pind.
P. 5, rzo g$lvoncopi6 dvég.<,lv T-eltrepiq. . . .lrto&., detto di vento invernale
che rovina i frutti dell'autunrro; ma il riscontro pitr significativo è con
Call. hy. z,Bt èv elcpr róoooc rep (,iiv$ri) 'Qpar I zrory.íì,' dryrveùor (egúpou

nveíovtoq eépo1v. Si allude soprattutto ai frutteti e il p.f, sicura corrut-
tela dei codici, potrebbe essere, come ha pensato il Colonna (Paideia
ro, 1955, 46), il resto di pr,i),0r, glossa marginale, ciò che spiegherebbe
la presenza di < alberi rr nella traduzione araba di Galeno, nel quale è

corservato il v. 4r- Per { che ho suggerito cf. fr. 75, B; rro, 7; hy. r, zz;
S, gr, tzz; eP. 46, 4; Sg, S (quasi sempre in principio cli verso).

In w. 34-5 it pensiero poteva essere ex. gr.:

roùco 1&p oùv zco).í<ov é$oq &.rpe)r.l dr).e-,o nacéfco]v

còv orSrepov xclonp 8i9' òvr,g,z.o-,;1.. u.,ai,eív,

un'osservazione che ricapitola gli esempi precedenti di Siracusa, Cata-
nià e Selinunte e ne prepara altri, conclusi ancora a loro volta da un'os.
servazione simile (S+-S). In ogni caso qui xa\úv si riferisce alla rituale
invocazione, come in v. 79. E ad essa credo che alluda anche riÉlìov

<iu,nrl di v. 32, cioè ,ii],Lov oixr,ot{v, con verisimile riferimento a Pamillo,
fondatore di Selinunte (a.625),la città menzionata in v.33 come dice
lo scolio marginale. Anche d,uré<o si usa per a chiamare in aiuto r: cf.
IJom. It. u, z5B xai tiúcr r&vruq &.gíocov3, F;ur. Hipp. 167 &úteuv 1Ap-
rcp.rv, Aristoph. Iys. 7x7 cí Z\v' ùurú.g; . L'osservazione del Pfeiffer
in favore di cÌúcer che alla fine dell'esametro si trova sempre I'imper-
fetto da Omero in poi (eccetto il presente in Hermes. 7, 5 Powell) non
è cogente. Qui il presente d,ucei si riferisce ad un'usanza ancor viva,
come in 55, 80. La presenza di ,iílì.ov sembra suggerire un'opposizione
ad Archia e Euarco, i fondatori rispettivamente di Siracusa e di Cata-
nia, che forse erano nominati nei w. z&3r, come awiene di Teocle e
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Tapso in 3ó e 39. Al rito praticato a Zancle si riferiscono i vv. z6-7,
ex" gr. :] { fg re$prov [e?ùo]{g] | poúvov Zayù,*lotq gaívetar] oíz.. Ép.anu..

Cioè: il rito d'invocare per nome l'ecjsta, in vigore presso altri po-
poli, non esiste a Zancle. Cf.. 278, z I re #$g,rov senza il verbo èorl.
La presenza di où con l'infinito, invece di pú, fa supporre che l'infinito
dipenda da un verbo di asserzione (opinare, dire, sembrare). È naturale
che il pensiero compaia prima degli esempi contrari delle altre città,
eome contenuto della domanda del poeta a Clio. Il vocabolo É]oreploug
di v. z5 ci porta in Occidente, dove è appunto la Sicilia, e potrebbe
concordare con $a),úlooa6 di r'. 24; ma per il confronto con fr. g7g &g'
é.orrepioro $a),ú-oa4q sembra meglio pensare ad un singola.re, come $ó-
ì,c[oocrv | 'Ioví4v (o in un altro caso), traversata dai coloni in viaggio
verso le terre d'occidente. Opportunamente quella colonízzazione po-
teva essere ricordata in alcuni versi come precisazione del quesito del
poeta, il quale cominciava, credo, nel v. 18, dove nelle prime leftere
è da riconoscere l'imperativo È]wen[e e alla fine x*rc]p*]ù,[o]pélvz2 o dvor-]

BcÀl[o]gÉ[vr7. Questo appunto è il significato della paragraphos sotto
il v. 17.

In conclusione, la domanda del poeta a colloquio con le Muse era
circa questa: come awiene che le numerose citta. fondate dai Greci
in Sicilia onorano tutte il proprio ecista chiamandolo per nome e sol-
tanto a Zancle questo non succede $B-27) ? E il poeta contirruava ad
illustrare la sua domanda con gli esempi di Siracusa, Catania, Selinunte,
Nasso, Tapso, Camarina, (Agrigento), Geb, Minoa, Leontini, Megara
Iblea, Eubea, Erice (zB-55). Al poeta poi rispondeva Clio, spiegafido
il caso singolare dí Zancle (S6-8S).

Siamo così arrivati, procedendo a ritroso, al gruppo dei vv. t2-7,
che una citazione dello Stobeo ha permesso di identifica.re nel papiro.
Lo Stobeo s'interessa dei passo per il suo contenuto morale, l'esaltazione
della superioritàr della cultura sui beni rnateriali, non per la circostanza
in cui sono inseriti in Callimaco. In realtàr c'erano buone ragioni per
estrarli con intento moralistico, perché in essi c'è un'eco della lunga
polemica sul piacere che si dibatteva tra le scuole filosofiche nel fervore
culturale di Alessandria aI tempo di Callimaco, in particolare tra Cire-
naici e Platonico-peripatetici. In difesa del piacere si era invocata I'au-
torità di Omero, lodatore delle gioie della mensa presso i Feaci (Od. g,

r ss.); al molle re babilonese Sardanapallo era stato rnesso in bocca

un significativo epitafio. Lo riporta Dione Crisostomo, illustrando iI
confl"itto fra le passioni del gr).í1àovoq, del gùo7.pi11.a.roq e del grì,óto[o6

e facendo dire a chi è dedito al piacere contro le vane pretese della
àó(a per voce di Sardanapallo:
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qóoo' ÉX. 6oo' dga"yov xqi èqúgprocr xa,l [rsî' dporro6

Tepzrv' éna$ov' cù 8è ).or,zcù xai 6Lpra nú,vcu ì.éÀer,rv ruv 2

Contro questa voce si conosce una risposta di Cratete di Tebe, di-
scepolo di Diogene (fr. 8 Diels : Diog. L. 6,86; A. P. 7,326; parzial-
mente Plut. d,e se citra ina. Iaud. 17, p. 546A):

rorùr' dXco 6oo' dpa$ov nai ègp6vr,.ou xui p.erù. Mouoóy
oepr.v' è4,Ír2v' ni àè nol),à xai dlBra cùgoq È;.rap{ev.

È inutile fermarsi sulle varianti di lezione causate dalla frequenza
delle citazioni lungo i secoli (tà 8è ).or,nú in Dione invece di tà 8è ro),).ó):
quel che interessa è il prolungarsi di queste argomentazioni della pole-
mica sul piacere. In Ateneo (8, SS6 EF) è citato ancora un passo del-
I'Asotodiilascal,os di Alessi (Il maestro d.i dissol,utezza), nel quale un servo
esorta i suoi compagni di schiavittr ai piaceri della carne mandando
all'inferno tutti i filosofi dell'Accademia e àel Liceo, perché non c'è
niente di piìr soave del ventre, che, solo, è padre e madre, e perché si
deve morire:

llets à' 6o' &v p,lryns re y(ni niTÉ 1t 6vu,

onoòò6 8è rú-ì,ì,a, IIeplxì.ér1q, Kótpoq, Kig,c,lv.

Così si conclude quell'esortazione con chiaro riferimento all'epi-
tafio di Sardanapallo, il quale, secondo lo stoico Crisippo, avrebbe do-
vuto suonare in questo modo (Athen. ió.):

eù eitòg 6n $urjròq égrq oòv $upr.òv ú.e\e.,

Teprcópevoq plú$ouor,' gacylvru 60r oÚcl6 6v1or,q.

xai yàp èyò paxoq eipi, gaydiv rie nlyú,arr. v.úi io$eí6.
rair' éX^ 6oo' dpr.a$ov xaci èpp 6vtl.oa y"ai psîù îoúTc,lv

èo$ì.' drca$ov' rù. Aà ),or,rcù ),(.qi iàéa nú.vra ì.é).esn'Eal.

Anche in Callimaco c'è la medesima contrapposizione fra beni spi-
rituali e beni materia.li e si esalta I'ideale peripatetico della superioritàr

rDio Chr. 4, r35. Questa forma dell'epitafio rn due versi, quella citata da Ari-
stotele e corretta da Cratete, circolava pitr frequentemente; ma ce n'era anche
una in cinque versi (con qualche variante al solito) quella corretta da Crisippo
(v. in soguito), come notava Strabone (XIV 672.986). Sull'origine, la forma, la
divulgazione, traduzioni latine dell'epitafio discusse ampiamente e garbatamente
A. F. Neere, De Choerili Samii aetate aita et poesi aliisque Choerilis, Lipsiae t827,
Bt. 196-266.
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della cultura sopra ogni altra cosa (v. p. 24). Ma in lui il pensiero dei
vv. r2-7 è collegato con una circostanza precisa, un banchetto durante
il quale egli udì l'aition delle città. sicule ed altri. Per questo ci sono
eiementi concreti, i soavi profumi e le corone olezzanti sul capo e i cibi
abbondanti, e, in contrasto, sono ricorclate solo le conoscenze acqui-
site ascoltando, perché si allude ai discorsi istruttivi delle Muse in quel-
l'occasione. Il passo dunque, pur avendo il suo valore come eco della
disputa sul pi.acere, dev'essere visto soprattutto nel suo legame strut-
turale come intervento diretto del poeta fuori dalla finzione del sogno.

La pitr chiara illustrazione della situazione che fa da cornice viene
dal cosiddetto Bancltetto di Pol,lis (fr. r7B), che appartiene agli Aitia,
ma ad un libro imprecisato. Callimaco è invitato nelle feste Antesterie
da un ateniese che da tempo viveva in Egitto, ma osservava le feste
religiose della maclrepatria. Si trova vicino ad un commensale che ha
i sroi gusti, un cittadino di Ico, venuto ad Alessandria per affari: non
pensano solo a mangiare e bere, ché l'intemperanza è propria dei Traci,
ma, centellinando il vino, trovano diletto in un'amabile conversazione.
trl poeta chiede a Teogene - così si chiama il cittaclino di Ico - la
spiegazione di certe usanze che la piccola isola, non lontano dalla pe-
nisola di Magnesia, ha in comune con la Tessaglia: v. zr 6oax ò" ègr.eio

cilev rcúp* $upr,ò6 | iyxiveu cúòe por ì.élov [dver,pog,3v19. Come si veCe,

anche qui c'è la condanna dell'ingordigia materiale e Ia subordinazione
del corpo all'anima, la medesima cornice di un banchetto e la meCesima

opportunitèr cli arricchire la mente cli cognizioni. Nel banchetto di Pollis
la circostanza è descritJa ampiamente, ciò che non avviene nell'altro
caso, perché il banchetto dev'essere già stato presentato in preced.errza.

Ma, a parte'il confronto.con il fr. r7B, nel testo stesso ci sono elementi
sufficienti per non dubitare del collegamento dell'aition siciliano con
un banchetto: tipr,o6 <allora> (v. rz) è un'indicazione specifica del
ternpo in cui awiene il banchetto; cúòa si riferisce alle cose udite in
quella circostanza, oggetto delle domande e delle risposte cli Clio (rB ss.

e 84 ss.). Perciò 6oooc ò' &xovxì,q eioe$ép1v, ét p.or. pt"oóvo- nú-geoti, cú-ò's

significano esattamente: < tutte quelle cose invece che affidai alle mie
orecchie, quelle mi restano ancora e sono le seguenti )), cosa che con-
ferma quello che abbiamo giàr osservato, che col v. rB comincia la do-
manda del poeta e rende molto probabile la lezione é]weri[e come im-
perativo 3 Non adduco a favore del banchetto il v. 8, perché I'inte-
grazione dí Hunt é11ó I' rÈaò [8]aít[r76 è poco probabile per ragioni me-

3 Non è escluso di per sé un imperfetto élwer[e come risposta alla domanda
del poeta; ma I'apostrofe è molto piir vivace: ex. gr. é]wen[e, lloÚo', {8erv a$rl6

xaraìBcÀì[o]p.é[vr2 poi: cI. îr. 3gz 'Aporvóq6, dl {eîve, y&p.ov xanupri},ìop.' deíòer.v.

t1
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triche, come ha già notato il Pfeiffer (offesa del ponte di Hermann);
zuggerirei piuttosto oú]t<o 8' ri.to[v]aíp.[4v, un augurio in frase inciden-

tale rivolto dal poeta a sé (cf. Aristoph. Th'. 469 o{íc<oq óvaíp.1v, ecc.).

Il yríp poi di v. rz sembra collegarsi con iI desiderio del poeta di co-

noscere sempre piìr, pensiero che si trova come passaggio ad un altro
aition in 84 ss. e ancora in r7B, zr s. Infatti suppongo che precedesse

qualcosa come: il mio animo desiderava conoscere sempre pitr (9 zaí

tt zre]pr,ooórepov) e conservare (è]v gu).o,2fr sc. dXerv) quanto di nobile

e vero penetrava nelle orecchie (ro ,i,:p:1* oÚa.cot [Aùvev (cf.. ep. z5:
A-P. V 6,4 Aúverv o(tat' è1 d,$avútcov). Infatti, si continua in l2 ss.,

tutto quello che diedi al corpo in quella circostanza scomparve e resta

invece solo quello che udii.
Secondo questa ricostruzione, I'aition delle città siciliane ha inizio,

sembra, col v. B. Può esser questa la ragione per cui Ie lettere iniziali
dei w. B e 9 sono piìr grandi cli quelle degli altri versi.

It gruppo dei vv. rz-7 mi suggerisce un'a-ltra considerazione, che

giudico molto importante, inerente alla struttura e allo spirito del poema;
ma la lascio per ultima. Prima voglio aggiungere due proposte di lezione

e interpretazione dei w. 66 s. e 72 ss., riguardanti la narrazione di Clio

su Zancle che è abbastanza ben conservata, e prima vogiio ancora il-
Iustrare il passaggio dai miti siciliani a quelli tebani nei vv. 86 ss.

Il distico 66-7 conclude una digressione sulla scienza augurale per

mezzo degli uccelli, a proposito del fatto che gli ecisti di Zancle non
badarono, mentre costruivano la città, al volo d'un falco. In 66 non c'è
alcuna congiunzione perché c'è un augurio, che, rivolto a Callimaco
drlla Musa Clio, suona graziosissimo. Giustamente il Pfeiffer ha notato
c.he il patronimico Borrcr,d,8z2g, che Callimaco dàr a se stesso, si tiferisce
a Batto, il dorico colonizzatore di Cirene, patria del poeta. Perciò il
tono scherzoso è maggiormente messo in rilievo dal dativo etico pror,,

che può equivalere a a te lo auguro l, e specialmente da >,.oc' ér,., lezione

che si ricava dal papiro tenenCo conto delle due lettere aggiunte nel-
I'interlinea. Credo infatti che all'inizio dt 67, non ancora ricostituito,
si debba leggere et xor'écr, {le]ívr2v; ttse mai tu (che sei ora giovane:
cf- &per1ever,o6 6v dello.schol. Flor. a'Îr. 2, p. rr Pf.) dovessi ancora

(come il tuo avo Batto) condurre una colonia in terra straniera, possa

viaggiare, te l'augurÒ, con gli auspici del mermnos e dell'aigypios (uc-

celli favorevoli della famiglia degli awoltoi) >.

Non è necessario èrci {eívr2v di Hunt, lezione generalmente seguita,
perché in poesia è cosa comune l'accusativo senza preposizione eoi verbi-

di moto: cf. per es. Aesch. Pers. 863 d,yov otzou6, Soph. AnL 8n ú-yet

rùv "AXépovaoc, &xcúv.Il confronto con il ft. 327 dell'Ecale ai$uír16 1àp
úzcò nteprlyeoolv È).uoe I neioltu.rx, che di recente è entrato in un con-
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testo pitr vasto del P.O. 2377, non obbliga a postulare la medesima

preposizione nel v. 66, alla quale non convengono le tracce della scrit-

irrrr. Atr"h".ènf, suggerito dal Kórte, rende bene il concetto per la rap-

presentazione fantastica del convoglio dei coloni che tien dietro all'uc-

cello che to guida volando davanti r. L'interPretazione dell'Ehlers (o.c.

4r s.) nteprSye66t- èv <in den Flugeln: im Schutze von... D non soddi-

sda perché sia il concetto sia l'irnmagine addotta del re egiziano Cheph-

ren;hrcui testa è sotto le ali allargate deJ falco che gli sta sulla spalla,

suggerisce úzsó, non èv: questa preposizione farebbe piuttosto pensare

cnÉll t" o i coloni si trovano lra le alt dell'uccello. Le poche lettere poi

dallo scolio marginale ar[ | oi[. .] . .I possono integrarsi ai[yrrcr.ò6] 69-

[veov alorov (cf. Ehlers p.+o) 'e ciò raccomanda l'integrazione nel verso

di crfiyur;ú]oú ce suggerita cla Housman.

In conclusione, il testo del clistico mi pare il seguente:

psppv[o]u p.or zreepr5Tecogu. iri gfiyunr]oÙ re véoro,

el xor'. É'n lle)Lunv r'zì'v éro"t''ov úlyer'q'

Ma dopo che, si continua in 68 ss., i fondatori ebbero innalzatele mu-

ra della città,

e[.]a,oav dggi nó]'4oq' é pà, $t[. . ' ' ]eo9ar'

. .t . t . lu, é $' d,vcifouv etle ùXo[gpoor1v1v,

àùd)'o4 ò' è).rir2o*v' eiq 'Atótrfir<ovc ò' ióv]teq

75 elpov$' ézczcoépou r-d.op"u. tréyolt[o véov'

così dà il testo il Pfeifier, il quale inv.7z respinge :filwuv del Lobel

e ep]c íoav cli Hunt e a proposito dell'altra lacuna ricorda la giusta

ossàrvazione dell'Ehlers (p. 52) che la questione non riguardava il nome

da dare alla città, ma chi doveva essere considerato ecista e protettore'

Infatti i due erano d'accordo che la città. si chiamasse Zancle a ricordo

dell'episodio di Crono menzionato in 6g-7t, ma ciascuno pretendeva

I'onore di esserne I'ecista e quind.i di essere invocato come tale in futuro

nelle cerimonie rituali. Buesto si ottiene scrivendo $ép.ev d,oru É1]eo$ar

I ròl og[ó]v, testo che si ricava dalle proposte di Hunt ("9éÀev o{ivopra

ileoi"r'dl o*[ó]v), di Ehlers (Àé1leo$ar) e di Kalinka (Philol. Woch.

tó54,p. rizo: $ep,ev ,iiocu )é1]eo$ar I aútoÙ)' II senso corrisponde esat-

tamente ai w. 75 e 76 s. (< quale dei due dovesse esser detto protettore

della cittàr r;). In Dion. Hal. A.R- I,8o, r il concetto è espresso con

{pprovíor a proposito della questiorte tra Romolo e Remo dopo Ia fonda-

{ Per &r[ a dietro r, < dopo > cf. Xen. Cyr. 8,3, 16 ss'
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zione di Rbma, che riguardaya anche la denominazione della città:
órcodpou fpù crlv &no,.xíav )é.-eo.9ar xaì' t')1v fiyepovíw eÌvar. Così Diod.
XII, 35, r a proposito della fondazione di Turi dice: èotaoía(ov npòg

dÀ)dlou6 noíaq nó)'eotq àroixovq ùei za)eioSca toùg Ooupíoug xo:i ttvx
'xriorqv àíxarcv òvopuó(eo$al.

Quanto al verbo mancante all'inizio di v. 72, propongo di leggere
clí]oroav. Il verbo eloerg.l è un termine tecnico dell'amministrazione giu-
diziaria in Atene, per indicare le parti che compaiono in giudizio per
una disputa, e spesso è usato assolutamente, come awiene di eioépXopar:

Plat. Ap...t7oC eiq úp&4 eioÉvar, Dem.. 18, z7B, ecc. Callimaco ha scelto
iJ. vocabolo per indicare che la disputa era pulblica, davanti ai due gruppi
di' cui erano a capo Periere e Cratemene. Perciò il verbo significa: si
presentarono in pubblico per una deliberazione o disputa intorno alla
città. Non è lo stesso senso di iipr.oav del Lobel, perché eloer.,p," in Dern.
tB, z7B è detto dei giudici che si presentano all'assemblea popolare
per questioni d'interesse pubblico: roùq úrÈp zor,v6v eioelrT).u$óteq ùr-

ruorú.q. Non c'è poi ripetizione rispetto a àÀú1oav di v. 74, perché questo
aoristo, rispetto agl'imperfetti e[oroav, $é].ev, eíy.e, indica un punto d'ar-
rivo: d.eliberavano o disputavano..., ma non si misero d'accordo e an-
darono ad interrogare Apollo a Delfi. In altre parole, è).úz2oav rende un
dato di fatto: <rimasero discordi r; e perché questa idea risalti mdglio,
si può mettere punto in alto alla fine del v. 73 e virgola dopo èlú1oav.
Sotto I'aspetto paleografico, è da notare che lo spazio fra e e le tracce
della prima lettera dopo la lacuna è piqcolissimo, proprio adatto a r.

Quanto a d, esso non è escluso; il presunto î non è affatto sicuro.
Il comportamento dei due ecisti può sembrare ingenuo: essi avreb-

bero potuto mettersi d'accordo e figurare ambedue come fondatori.
Ma quello che veniva da Cuma, Periere, stando a Thuc. 6,4,5, era a
capo di un gruppo di predoni (il gruppo probabilmente rappresenta
L'elemento locale, che, in unione col gruppo greco venuto con Crate-
mene, Iondò Zancle), e coi violenti non è facile I'accordo. Apollo scon-
fessa ambedue i capi, senza rivendicare a sé I'onore della fondazione,
come avviene in altre occasioni. Dopo la fondazione della città di Turi,
sorta nel 443nel posto dell'antica Sibari, Diodoro (XII, 35, r) dice che
i coloni vennero a lite sulla scelta del nome e dell'ecista, poiché gli Ate-
niesi vantavano il maggior numero tra i coloni e quelli del Peloponneso
la rappresentatività di un maggior numero di città. Apollo, a cui i li-
tiganti erano ricorsi, aggiudicò a sé l'onore e fu venerato come ecista.
La diversa conclusione a proposito di Zancle è sembrata strana, e I'Eh-
lers (p. 59 s.) l'ha ionsiderata un'invenzione di Callimaco, che avrebbe
costruito la leggenda sul rnodello della tradizione di Turi. Ma, se fosse
così, il poeta avrebbe potuto evitare l'anonimato e attribuire, come a
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Turi, I'onore della fondazione ad Apollo, perché anche a lui doveva
sembrare strano quell'onore anonimo nell'abbondanza della tradizione
con nomi precisi sulle xdoe6. Dal v. 8z s., in cui si parla di una aictima
m.a.gna, e s'invocano, seppure anonimi, piir ecisti, si deduce che nella
tradizione c'era la consapevolezza che i fondatori erano piir di uno.

hlsomma, I'invocazione, pur rimanendo generica e anonima, alludeva ad
un fatto reale di una pluralità di fondatori, che, come si è detto, forse
rappresentava una fusione dell'elemento incligeno con quello soprav-
venuto dalla Grecia. Per questo si può presupporre che in prigine i
due fondatori fossero noti e fossero invocati per nome nei sacrifizi pub-
blici della città; ma in seguito i norni scomParvero e restò solo la con-
sapevolezza della pluralitàr dei fondatori (v. De Sanctis, art. cit. rr5 s.).

Sembra nel vero I'Ehlers (p. SZ s.) quando indica le cause del muta-
mento non nel passaggio di Zancle nel secolo V sotto il dominio di Anas-
sila di Reggio col cambio di nome in l\Iessana, come vorrebbe il f)e
Sanctis, perché i nomi di Periere e Cratemene erano noti ad Antioco
di Siracusa che è la fonte di Tucidide, ma nella distruzione della città
nel 396 ad opera del cartaginese Imilcone, una distruzione totale con
dispersione completa degli abitanti (Diod. XIV, 58, 3), cosicché i nuovi
coloni, di varia provenienza, trasportativi da Dionisio di Siracusa (Diod.
XIV, 78, g), non sapevano nulla del passato. Ma, anche se ai tempi
di Callimaco probabilmente il culto clegli ecisti a Messana non esisteva
pilr (così De Sanctis 116 s. e Ehlers 58 e 6r), ciò non autorizza a cre-
dere che l'aition sia stato, pur concedendo spazio alla fantasia del poeta,

rrr'invenzione di Callimaco. Il fatto che egli non attribuisce l'onore
della fondazione ad Apollo, ma lo lascia anonimo, rispecchia una tra-
dizione confusa, ma che però è un dato concreto della sua fonte.

La transizione dall'aition delle cittàr siciliane ad altri avviene in
84 ss. in maniera molto semplice, per Ínezzo del pensiero che il poeta
desidera conoscere altre cose:

ò]e i p- ),ízce p.ù$ov, à1ò ù' èzti xai [rò ztu]$Éo"9ar

85 {l.$elov - t yúp por $úprBoq ùnetpégfer]o -
K]roooúa4q zcap' ú8<op @eo8aíorq, Kpifooev è]opr]1v

{] zrólq I KríApov xd4'Aì'íaptoq èi.'(iet

x]aì ocugòv èv g.or5voror, no)rlop.uov t . . . . . . ]lt . g.glr:g
r]ai l\Iivar ple1úì.o4 d-y'yeot 1aÌa gfopei,

go ..1<o$e8etr xp{v1'Patap,úv$uo[e... ..1Í...]l
f,7rrn fi,s xelvou ).otzcà vop.o1 paplíns

, , ] . t . )!ir,r'v' èv 8é vu toiol,'oogò'r tóò-e r4ti

La maniera è riscontrabile anche altrove, e doveva essere abbastanza

frequente. L'aition di Artemide Leucadia cominciava così: cò6 (o ò<)

L5
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p"u iíEq funa delle Mtrse), tùq 8' (cioè le Muse) el$ap èp,ò6 núì,r,v eípero
..9upóq- Simile è il pensiero per passare dalla descrizione del banchetto
di Pollis all'introduzione dell'aition: zr s. 6ool*] 8' èg,:io o[é]$ev zrúpc

$up.ò6 &xoúoar I i1*iver, t4ù p.ot M[ov [&velpopÉv]g.
Dalla Sicilia si passa in Beozia con un elenco di cose collegate con

Radamanto. Qualcosa di simile c'è alla fine della storia di Aconzio e

Cidippe (75,56-77), ma ci sono delle grandi differenze. Nell'aition di
Aconzio i motivi etiologici riguardano sempre l'isola di Ceo e sono elen-
cati in rapporto con Ia fonte letteraria da cui è stata tratta la leggenda
principale. Qui invece il poeta si sposta dalla Sicilia alla Beozia con-
tentandosi dell'affinitàr dell'argomento concernente feste religiose, in
onore dei fondatori di colonie greche in Sicilia, in onore di Bacco in
Benrzia, importate da Creta. Inoltre dopo I'elenco viene scelto un aition,
che è svolto ampiamente (gz ss.). Si tratta, al solito, di notizie rare
su cui si è fermata la curiositàr del poeta, certe usanze nella Beozia me-
ridionale che rivelavano la loro origine cretese e che erano spiegate con
I'immigrazione da Creta di Radamanto, il quale, dopo aver ucciso un
fratello, era fuggito sul continente e in Beozia aveva sposato Alcmena
e con lei era vissuto ad Ocalea, non lontano da Aliarto. Aliarto appunto
è nominata esplicitamente da Callimaco (v. 87) ed era città impcrtante
ai piedi dell'Elicona (il monte sul quale avviene il colloquio del pceta
con le Muse) srtlla limne Copais e dominava il passaggio dalla Beozia

occidentale a quella orientale.
Sotto l'aspetto sintattico, il lungo perioCo è sostenuto dall'interro-

gativa indiretta xóq, che è vistosamente posposta di un verso e mezzo

(87) e si sottintende ancora in 88 e ancora in 9o, se non era stata sosti-
tuita da qualche altra interrogativa. Tutto il periodo dipende da tu-
9éo$oc di v. 84.

Sono menzionati quattro temi: 86-Z;88-9;90;90 ss. fl primo con-
cerne le feste Teodesie in onore di Dioniso bambino, connesse con la
fontana Cissussa presso Aliarto (dall'agg. xl6o6eoou, come molti altri
nomi propri del genere, per cui anche in Callimaco è da scrivere Kro-
oorioorTq). In quell'acqua, si diceva, eîa stato lavato il dio, appena nato,
dalle ninfe che gli fecero da balia. Nonostante che Bacco fosse nato
in Beozia, la festa era stata importata da Creta e conservava caratteri
cretesi. Così era stata importata da Creta la coltivazione dello styrax,
una pianta resinosa simile all'incenso, nella Beozia meridionale fino
ad una linea orizzontale che parte da Aulide sull'Euripo e va verso
Occidente. Proprio questa parte della Beozia, dove sorge Tebe, è col-
legata con Cadmo; perciò non deve meravigliare che Aliarto sia detta
< la città di Cadmo >. Le leggende si riferiscono ad un tempo anteriore
alla guerra di lioia, quando la terra, che poi fu detta Beozia per l'in-
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vasione di popolazioni eoliche cacciate dalla Tessaglia circa sessant'anni

dopo la conquista di llio, era detta Kaòprz2i6 fi (Thuc. I, rz,3l ed era
abitata da varie genti, fra cui i Fenici di Cadmo. Appunto alle cittàr
di Cadmo sernbra riferirsi il v. 88 in opposizione a Mívco di v. 89, cioè

a Creta.
Per capire il contenuto di questo distico, bisogna porre attenzione

a pr,or5voror,. Dire che lo styrux cresce solo in Grecia o a Creta non è lecito,
perché la pianta è propria dell'Oriente; ma occorre restringere il con-
cetto alla sola Beozia e a Creta, fra le regioni in cui I'incenso è colti-
vato in Grecia. Plutarco, narrando I'ultima battaglia in cui Lisandro
trovò la morte presso Aliarto nel 395 a. C., ricorda le leggende con-
nesse con la fonte Cissussa, presso la quale passarono le truppe: úrò
rfv :cp{v1v tlv Kr,oooùc'c,e\ Epo6e{opeuolÉvr2v, év$e pu$o).o1oÙol cùq rt-
${vaq v{zurov èx iqq 

^o73íuq 
d,ao}.oùoar, tàv Alóvuoov' xa,i 1àp oiv<,rrcòv

èzwod)tBer rc 1póp,a xaì àrauye6 xair;tú.v {Arotov. 8. Oi 8è Kpdoror orúp*xe3
où npóoo :lueptnegúxaot, &. rcx1tí1pld. úq'Poc8*py'.v$uoq aùtó$r, za-row.i1-

oecoq 'Aì.tdpclor nor,oùvtat,.xo-L túgov a,ùcoú òerzvúouorv 'A).éou neì,oÚvee;.

g. "E,orr 8è xal .ò ttg 'Alv"qtí1v'r,c" 1.r.v4p.eiov èyyúq' èvtaÙ$o. ^7ú.9, i'te qo'ow,

èx1teú$r1 owor.xí,oaou 'Paàapúv$ut y.ecù. rlv 'Apgr,cpúovoq celeutriv (4.

Lys. 28, 7-g).
Qui c'è I'accenno alle feste Teodesie che Callimaco ricorda in v. 86-7

e ancora alla coltivazione dello styratc, sempre in connessione con la ve-

nuta di Radamanto da Creta e la sua permanenza fino alla morte, come

sposo di Alcmena, particolari che chiariscono bene i sottintesi lasciati
da Callimaco- Per il fatto che si dice oi Kp{or,or ot5puxeq, si dàr come

cosa nota che la pianta cresceva a Creta e che di lì era stata importata
ad Aliarto da Radamanto. Anche Plinio ricorda lo styrax di Creta, ma

1o dipe di pochissimo pregio: styrax laud,atur post supra dicta (circa Ga-

bal'a et Marathunta et Casium Sel,euciae rnontem) ex Pisiilia, Sid,o, Cypro,

Cil'icia, Creta mininre, ex Amano m,oilte medicis, sed unguentariis magis

(N.H. 12,55). Naturalmente anche lo styrax, come le piante resinose

pregiate, il tus, il balsamum, ecc., provenivano dall'Oriente e in parti-
colare dai paesi caldi della penisola arabica, specialmente dalla regione

dei Sabei che si trova all'estremo sud della penisola, come dice Teo-

frasto: oXeAòv tàp r,* ye zt).eîota (sc. rù òévòpa coÙ ìrpow<oroÙ zotì opr,úpvr26

vo;i pdìroú.p.ou xai tóv trolztòv eùóopcov) cÌzrò -.óv rótalv èori -.6v rc npò6

peo-4pBpí*v xotl &vatoldv . . . èv tfr róv 'ApúB<ov Xeppov{oqr zrepi rc lapù
:taì, 'AàpaprrStq. xqì, Ktrípolwx xai ll'Iargúlr, (H- P. IX, 4, r).

Dunque la coltivazione dello styra.rí, di cui Plinio (1. c.) descrive il
tronco e le foglie, in Grecia era ecceziolale, tanto da meritare I'at-
tenzione di Callimaco, ed era fatta con molta cura den'tro grandi

vasi-

n
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Le considerazioni fatte suggeriscono nel v. 88 I'integrazione 'Eìì,*]ò6
un dativo senza èv secondo I'uso poetico, e a postulare alla fine, in re-
lazione con xaù Mív<o un genitivo con riferimento a Cadmo, menzionato
nel verso precedente: roùAe, toúrou, y,síyou. Dunque:

x]ai o,îupòv èv pr.orSvolor zo).iopaor,[v 'E].1ú]8r, co ùàe

x]a,l Mív<rr p.eyú).or,q ú-yyecu yuiu g[úer,.

Così il pensiero corre chiaro: < e (come) nelle solb cittàr, in Grecia,
di questo e di Minosse la terra fa crescere dentro grandi vasi la pianta
dello styrax l. Penso ad una coltivazione simile a quella del limone
praticata nella pianura padana dentro grandi vasi, che nella stagione
fredda sono ritirati in luoghi chiusi. Alla fine di v. 89 ho scritto g[r5er,

ma naturalmente è accettabile anche gléper o glopei suggeriti da Hunt.
È molto difficile interpretare le tracce alla fine di v. 88 perché sotto quelle
lettere, dove il pentametro piìr corto lasciava.un discreto spazio vuoto,
è stata scritta una nota marginale e pare che tracce d'inchiostro abbiano
cooperato ad oscurare la lettura della chiusa dell'esametro. Nella nota
distinguerei ]A.xvoroo[. .]or[ e penserei a qualcosa come èv 'Ei],c{]8r Kvor-
oò[6 x,]a[i 'Alíapcoq g,óvo6 gúer (póvor gúouor,). Dopo 'E],irú18l nel verso
mi paiono cancellate due lettere, precedentemente scritte eo o op (per
wista dalla chiusa di v. 86?).

Anche il v. 9o è rimasto finora avvolto nellloscurità. Il Pfeiffer ha
complicato ancor più le cose pensando alle Parche (Ktló$a) per la dif-
ficoltà d'integrare la lacuna iniziale. La < fonte di Radamanto r sarà.
ancora la Cissussa di v. B6. Perciò intendo xir6$e imperfetto di zló$<o,
nel senso di 1loú(o, che si trova in Nic. .41. 93 XuÀQ Èvr xì.ó$ovcr,, JzB
puri6 x).ó$ovîor . . . orid,tr,nor, Th- 647 x),ó$ovco6 èv &pzé(1or,v èpívou
(<campanula che verdeggia nelle siepi di spino r), 47 où.p|. . . xì,ó$ouoq,
(così schol. mentre gli editori scrivono Xlo&(ouoa) (carne verdastra>.
Ora accanto a Nicandro si colloca anche Callimaco nell'uso di x),ó$<o
in questo senso rarissimo. La glossa si trova in Esichio, che ha conser-
vato molte glosse calJimachee: s. v. x).ó$el' ptrcroeúvel, xaì.ó6 aitl.ecw..
Penso all'edera che serpeggia tutt'intorno alla roccia dalla quale sgorga
abbondante I'acqua della fonte: questa quindi <verdeggia >. Si potrebbe
pensare anche all'uso metaforico di p).orcÉvor con riferimento all'acqua
che zampilla e viene alla luce, secoirdo Pind. O. 7,69 pltd.ste vàoo1 èl
rilós, ma qui il verbo è suggerito dal confronto con una rosa dell'isola
di Rodi che emerge alla superfi.cie dal fondo del mare. D'altra parte
nei luoghi citati di Nicandro il verbo xló$co contiene ogni volta I'idea
del verde e della freschezza, e ciò si applica bene all'edera, la quale
per di pitr, essendo sacra a Bacco, richiama meglio la presenza del dio
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e eúncentra in sé I'attenzione. Si tratta certamente di una fontana mi-
racolosa, simile a quella, pure collegata con Bacco, Cell,isola di Nasso
(cf. fr. 67, tz). Plutarco infatti nel passo citato dice che ha il colore
del vino e brilla limpidissima ed è dolcissima. come la fonte, anche
I'edera sarà stata consiclerata un miracolo di Bacco, che viene chia-
mato xroooxíp\s (Hom. hy. 26, r), zr,ooogópoq (Pind. O. 2,27, ecc.) e
con altri epiteti simili.

Difficile è decidere tra xl]ó$e à" étl, xpÍ,vr2 'Pa8e-gd,v$uoq, sottinten-
dendo ancora xòq (v. 87) e xl]ò$E 8è rí zp.{vz2 'P. Ma 3rl forse compariva
alla fine del verso e in questo caso sarà da scrivere piuttosto ò'è cí, ex. gr.:

xÀ]ò9e Aè ri xpíyr1 'Pa8apúv$ro[q ('oou 8' é]r'[èotr,v
í)yvuu rìt.. xelvou lor,;ià vopoTp aqrins

. . ] . t . ]g,,ror' èv òé vu roiot 6o?òv róòe tfrlò' é$o6 èorLv.

Le parole ér' èorw íyvr.u .. . lor,nd, si uniscono bene insieme. Anche
Flutarco nel passo citato, padando dello styrax coltivato ad Aliarto,
nota con un'espressione simile, d rexg.{pra ti6 'PaSorpd.v$uoq zúsó$r
xatotxiloeag'4fu,úpclor, zrolo ùvral.

Però in Callimaco non si parla pitr dello styrax. ma di altre cose,
una delle quali è presentata come oogóv (u. gz) ed è scelta per una piìr
ampia illustrazione (ró8e). La frase èv Aé vu coior, che si ritrova in fr.
r"ZB, 5, si riferisce a iyvr,u. Dal poco che resta dei vv. ro2 ss. pare di po-
ter ricavare che si parlava della festa funebre di Dioniso Zagreo, che
era celebrata a Creta (cf. Firm. Mat. de err. prof. rel. 6,5, p. t6 Ziegl.
Cretenses festos fr.meris (sp. I)ionysi Zagrei) dies statuunl) e che, si pensa,
fu trasportata, come la precedente festa delle Teoilesie (v. 86), in Beo-
ma da Radamanto e regolata da lui con un rito ben definito, così da
poter rientrare nel pensiero generale della sua legislazione (9r vopolpa-
gí1). Pur essendo incerto il lungo passo lacunoso di 93 ss., tuttavia
non si dovrà dubitare che con cóòe sia introdotto il tema al quale si
deve riferire ciò che segue. Al principio del v. 9z parrebbe di dover
cercare, in conformità, un riferimento al rito funebre di Bacco Zagreo,
nîa non vedo il modo. Hunt ha suggerito yldpov (eilq i1,lcí.p.ov? <per ciò
che concer4e il matrimouio >) ; ma, anche se Radamanto sposò Alcmena,
perché sarebbe ricordato quell'aspetto della legislazione ? Bisognerebbe
supporre che il rito funebre di Dioniso Zagreo non fosse il tema.del
nuovo aition. O sarà da leggere diversamente, per es. è<] 7.ieii1,,u nper
il tempo awenire > < nel futuro n ? Il presunto g, non mi par sicuro.
La frase potrebbe equivalere a (í7vr,c) oùtaprù zcauóg.evz (<tracce conti-
nue r), com'è detto in fr. 59,2r vùv A' éò' [ri]y[oreír7]v oùùcrprà zro(u6o-

;Évr2v, dove uno scolio annota r(ou)r(eonv) aió[vr,ou

19
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Chi avrà nrarrato il nuovo aition ? Si pensa volentieri ancora a Clio,
ma la cosa non è sicura. Di certo finora sappiamo questo: r. I'aition
del culto delle Cariti a Paro e le notizie sulla loro nascita sono esposte

da Clio (fr.S-5;6-7, r.4; cf. schol. Flor. a p. 13 Pf.); z. il secondo e terzo
aition sul culto di Apollo ad Anafe e.di Eracle a Lindo sono narrati da
Calliope (fr. l,rg-2î; zz-23);3. I'aition di Zancle è esposto da Clio
(fr. +E). La simmetria richiede che anche Calliope abbia ripreso la pa-
rola una seconda volta. tr{a ciò poteva avvenire dopo I'aition di Zancle
o anche prima, così da avere una successione a chiasmo rispetto a Clio.
D'altra parte nel primo libro c'erano altri aitia: quello cli Eracle e Tio-
damante (fr. z4-25\, simile al precedente mito di Liudo, quello di Lino
e Corebo (fr. z6 3r), derivato, come le notizie sul culto delle Cariti a
Faro, dagli Argolicà di Argia e Dercilo (schol. Flor. 3J s. e P. Ox. zzo-3,
fr. I, col. rr, 6 ss. : 3o5 FGrHist. III 3, r95o, p. 7-ro e Add. p. 75fl,
guello di Artemide Leucadia (fr. 3r bc in tr, p. ro8-rr Pf.), e ci sono
rnolti frammenti non attribuibili ad una saga determinata (fr. 3z-42).
Difficilmente si ammetterà che la sola Calliope narrasse tutto dall'aition
di Anafe e di Lindo fino a quello cli Zancle. Possono essere intervenute
altre Muse, e così il problema si complica e la ricerga della simmetria
negli interventi delle dee, acquistando una maggiore estensione, rende
pitr incerte le cose allo stato attuale delle nostre conoscenze. Tuttavia
il P. Ox. zoSo che contiene I'aition di Zancle, oltre ad aiutarci a capire
La maniera del poeta di passare da un aition all'altro, ci permette, creCo,
per la menzione del banchetto nei vv- r2-r7, di fare un importante passo
nell'intricato problema della struttura del poema.

Oggi nessuno pitr dubita di un vero colloquio del poeta con le Muse
sull'Elicona, né si pensa ad una esposizione continua, mentre il poeta
starebbe in silenzio: piùr luoghi ora mostrano che il poeta interrogava le
lVluse e agiva come un interlocutore 5. I\[a il colloquio si estendeva per
tutti e quattro i libri del poema ? È vero che la chiusa (fr. rrz) si ri-
chiama &ncora al poeta Esiodo ed al suo incontro con le Muse come
nel sogno iniziale (fr. z); però è difficile immaginare come Callimaco
abbia fatto entrare in quel colloquio la narrazione di Aconzio e Cidippe
nel I. III, della quale egli dice d'aver trovato la fonte in Senomede di
Ceo, o la descrizione del banchetto di Pollis, dove Teogene di Ico espone

6Oltre fr.43,.56 e 84ss., cf. 17,zz ss., dove Calliope, rispondendo ad una do-
manda, invita il poeta a richiamare alla memoria certi miti < cominciando r da un
dato punto: il participio maschile &pXpevog si riferisce al poeta che ò I'interlocu-
tore della Musa. Si veda anche Ír.7,r3.s. che contiene la fine del primo aition
sulle Cariti di Paro, con l'intervento del poeta che prega le dee di concedere lunga
vita alle sue elegie.
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le antiche storie della sua isola 6. Dobbiamo essere molto prudenti,

perché la faptasia di Callimaco è così fervida che niente sembra im-
possibile; una soluzione di tutto il problema oggi, anche se i Fastí e

le Metarnorlosi di Ovidio offrono un ampio confronto, è prematura:
bisogna attendere nuove scoperte. Tuttavia concentriarno la nostra at-
tenzione sulla scena del banchetto in fr. 43, Í2-r7.

La scena non è una fantasia improvvisa di Callimaco di cui sembrano

meravigliarsi i critici; ma presuppone la descrizione precedente di un

sinrposio, pitr ampia e pitr circostanziata, analoga a quella del banchetto

di Pollis nel fr. IZB. Se quell'accenno fosse presentato all'improvviso,
il lettore rimarrebbe sconcertato. Infatti esso non può esser inteso corne

un pensiero generico, riferito a qualsiasi banchetto, perché lo proibisce

.tfroe (t. rz), il quale allude ad una situazione cronologica determi-

nata. Il colloquio con le Muse era dunque collocato nel quadro dlun

simposio, come simbolo del cibo spirituale di cui si alimenta I'anima

nelle dotte conversazioni, secondo una tradizione prettamente greca

che passò ai Latini e durò a lungo fino aI Medioevo.

Il banchetto di Pollis, in cui agiscono, pare, solo personaggi urnani,

poteva far da parallelo ad un altro banchetto in cui comparivano le

Muse. o i due banchetti saranno da identificare? In altre parole, si può

immaginare che il banchetto presupposto da 43, r2-r7 e descritto in
precedenza sia quello in casa di Pollis ? se si volesse seguire questa

ipotesi di lavoro, si potrebbe abbracciare la supposizione di G. coppola

(Cirene e iI nuoao Callinwco, Bologna 1935, p. 165 ss.), accolta anche da

H. Herter (Burs. 255, p. rzg), che nei primi versi del P. Ox. zo8o, cioè

nei sei che precedono I'aition siciliano secondo quanto abbiamo detto

sopra, sia parola dell'lpíov (". +) di Peleo, il marito di Teti (v. 6). Poi-

ché le domande al cittadino di Ico nel banchetto di Pollis si riferiscono

a cerimonie in onore di Peleo che l'isola ha in comune con la Tessaglía

(îr. r78, z3 ss.), si potrebbe supporre che le usanze di Ico (fr. r78-r85)

precedessero immediatamente I'aition di zancle e che ad esse apparte-

nessero, come ultimi, i w. r-6 del Îr. 43.Si potrebbe ancora osservare

che nelle Diegeseis non c'è menzione della leggenda di Peleo e che quindi

gli aitia di Ico non appartengono né al quarto libro del poema né alla

seconda parte del terzo, t cui si riferiscono le Diegeseis, e quindi potreb-

bero essere avvicinati all'aition di Zancle, che sicuramente faceva parte

d,el libro secondo. Ma l'ipotesi del Coppola relativa a 43, r-6, come ha

notato il Pfeifier, non è affatto sicura, perché la menzione di Teti po-

3 contro I'opinione dello schneider che metteva tutto in bocca alle Muse

cf. wrreuownz' Hell' Dicht' Tr, gz' Per informazioni piir ampie v' H' Hpnrot'
in Burs. Jahresber. 255 F%7) rr4 ss.
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trebbe riferirsi alla sepoltura di Aiace Locrese in DeIo o a Micono da
parte della dea (cf. fr. S5). D'altra parte non è verisimile che le Muse
partecipassero al banchetto nella casa dell'ateniese Pollis in Egitto,
in una festa che non le riguarda, ma rievoca la memoria deli'attica
Erigone F78,3 ss.), in un simposio comune a mortali ed immortali,
nel quale le dee, dal momento che gli aitia di lco non sono esposti da
esse, non avrebbero nemmeno la funzione di istruttrici. Tutto farebbe
parte di un sogno, è vero, ma anche in un sogno un poeta come Calli-
maco mantiene la verosimiglianza. La descrizione del banchetto di Pol-
Is ha troppo senso umano e borghese per farci entrare anche le Muse;
la loro presenza sciuperebbe anche quel che c'è di genuinamente umano
e che ne costituisce il fascino. Piuttosto si può supporre che il ban-
chetto ( umano > di Pollis facesse da parallelo ad un banchetto < divino l
delle Muse e che una parte del poema (i primi due libri) fosse raccolta
intorno al primo e una seconda (gli ultimi due libri) intorno aI secondo 7.

Ma non vorrei che l'incertezza di una tale divisione, specialmente
rel.ativa alla seconda parte, dove i frammenti sembrano presentare una
grande libertà e varietà di mezzi tecnici, mettesse in dubbio I'esistenza,
nella prima parte del poema, di un simposio con la partecipazione delle
Muse, nel quale viene esposto anche l'aition delle città. siciliane, che
appartiene al secondo libro del poema. Mi pare che lo confermi il com-
mento di Ossirinco che il Pfeifier ha pubblícato negli Addenda alle pp.

- roo-ro6 del II volume (1959), edito negli Ox. Pap. XX (1952) n. zz6z
a cura di E. Lobel. Esso si riferisce all'inizio del poema, perché la prima
parola commentata è cpry).óXrv (fr. r, 36). Dopo alcuni lemmi che si
riferiscono ad un colloquio nel quale con la seconda persona plurale
sono apostrofate le l{use (fr. r, col. II) e dopo altri lemmi concernenti
le fonti dell'Flicona (fr. za, col. I, 16 ss.), compaiono come lemmi le
due parole acrioace e zcav$orvf (fr. za, col. If, 24 s.). Mancano le spiega-
zioni perché il papiro è lacunoso e vien meno poco dopo senza dar la
possibilità di ricavare qualcosa di utile dalle pochissime lettere con-
servate. Ma Aaíoa,rc è da riferire certamente alle Muse, delle quali è
parola in precedenza, e, poiché la forma attiva significa < dare un ban-
chetto > o <celebrare qualcosa con un banchetto l, è da pensare ad un
simposio sull'Elicona, al quale il poeta Callimaco, trasportato in sogno
in mezzo alle Muse, è stato invitato (A. P. YII, 4z), un grande ban-
chetto, qui indicato con una voce di rúv$orvo6 o con zrav$orví, nel quale
si svolgeva il colloquio del poeta con le Muse. A questo simposio ap-
punto si riferisce, penso, I'accenno di fr. 43, r2-r7, dove il poeta con

? Il Wrr.euownz, in L. Mar.rur.r, lfermes 53 (r9r8) r73, ha supposto che la de-
scrizione del banchetto di Pollis fosse la dedica di un libro all'amico alessandrino.
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un intervento personale commenta la scena del banchetto affermando

che ogni cosa concernente il corpo è svanita ed è rimasto solo ciò che

riguarda lo spiríto, come la spiegazione del rito religioso dí zancle.

In- pitr di un luogo dei frammenti conservati si accenna aìle domande

del poeta e alle risposte.delle Muse; alla scena del banchetto, dentro

atla quale awiene il colloquio, finora si accenna solo all'inizio dell'aition

delle città siciliane. Il noto epigramma anonimo A.P. VII, 4z parla

del sogno, d.el trasporto del poeta dall'Africa sull'Elicona, delle domande

e rispóste e degli argomenti; ma tace sulla cornice del simposio. Può

presupporla la frasè \\n'fre ìn pÉoou'1 flrcpíAeoor gepov: un banchetto

è un'ottima occasione per rirmire le Muse e far festa al poeta'

La presenza all'inizio degli Aitia di una scena simposiaca, alla cui

scoperta ci ha guidato I'esame del fr. 43, non dovrebbe meravigliare,

r" Ài p.tr.. al valore simbolico che ha il banchetto nella mente di Cal-

Iimaco. Già nella sitloge di Teognide (+qs-6) si loda il banchetto quando

si seguono certe norme tli educazione, e Platone nelle sue Leggi attri-
buisce ai pasti in comune un grande valore educativo per l'acquisto

d.ella moderazione e del dominio cli sé (636A, 64rAs., 649As., 67rBss',

78oAs., Bo6E). S'immaginò che i sette sapienti si trovassero insieme

in un banchetto presso creso o Periandro, come si vede nel septem

sapientium conaíaium di Plutarco, che è documento tardo di una lunga

tradizione 8. Intorno alla figura di Socrate la scena simposiaca si ar-

ricchì di contenuto filosofico in Platone e Senofonte, i cai Simposd sono

stati i modelli della letteratura del genere posteriore. Appunto in opere

intitolate Symposion i filosofi hanno trattato il problema del piacere,

come fecero Aristotele e, in risposta, Epicuro. Proprio questo fatto

è molto signiflcativo per il nostro discorso, perché nel passo di calli-
maco di !r. 43,]:2-:,,7 c'è un'eco, come abbiamo visto, della polemica

filosofica sul piacere, tema che nella scuola platonica e in quella peri-

patetica, in cui fu eclucato Callimaco, fu discusso ampiamente e a lungo,

contro l'edonismo cirenaico prima e poi epicureo. oltre Platone, si oc-

cuparono del problema speusippo, con una negazione radicale che il
piicere sia un bene, senocrate, Aristotele, Teofrasto, Aristosseno, Era-

óIide pontico, Clearco 0. Alla discussione teoretica sulla natura del pia-

cere, se sia un bene in se stesso o quale posto occupi fra i beni, si ag-

giunse e si estese I'esemplificazione di uomini illustri o d'interi popoli

per dimostrare che la vita d.edita alla voluttàr è nociva. Ed erano presi

in considerazione i Persiani, i Lidii, i Milesii, i Siciliani, i Tarentini,

o cf. J. Mrxorelczer , De sept. sap. fab. quest. sel., in Bresl. Philol. Abh. IX r
(r9oz) 3jss.; J. Derne.ots, Plutarque, Le Banquet des Sept Sagas, Paris 1954'

eCf, E. BrcNoNo, L'Aristotele perduto... I, r74 ss.
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i sibariti, o personaggi come Policrate di Samo, Dario e I'indimenti-
cabile Sardanapallo. così, con esempi pro e contro il piacere, cercava
di mostrare i danni della tpug{ Eraclide Pontico nel dialogo rcepi {aovis
e nel zepi 8r,xou,oorlvr2q, clearco di Soli nell'opera zcepl píqv, Aristosseno
nelra vita d,í Archita, di cui resta un'argomentazione neL De senectale
di Cicerone (rz,3g), e anche Teofrasto nel suo zcepi tà,oviq. Tutti se_
guivano Aristotele che nel Protrettico aveva esaltato l'attività. dello
spirito come la pitr alta manifestazione d.ell'uomo e la contrapponeva
all'&zso),ocuocr,xò6 pío6 con l'esempio di Sardanapallo, del sibarita Smin-
diride e di altri che avevano posto la felicità nel godimento fisico. Re-
sta perfino la citazione (fr. 9o, dar Protrettzco secondo I'ammissione co-
mune) del famoso epitafio che il re babilonese avrebbe fatto porre sulla
sua tomba e che abbiamo riportato sopra (p. S). Anche Ateneo, che cita
(SS6 E) il framm,ento di Alessi nei cui ultimi due versi si richiama quel-
l'epitafio, ha un riferimento al brano del Protrettico di Aristotele, dove
quell'epitafio compariva (335 F : AristoL fr- 67 Rose, cf. p. 6r Wal-
zer)- È caratteristico il fatto che Aristotele d.iscusse dell'edonismo, nella
contrapposizione fra spirito e materia, in un'opera intitolata Stmposio,
alla quale Epicuro contrappose un suo Simposio in difesa del piacere
come sommo bene r0. fn particolare Epicuro anche in quello scritto
condannava la paideia platonico-peripatetica, quale inutile ciarpame
che distoglie dai veri temi utili, quelli inerenti alla felicità. Dal suo
banchetto non solo era respinta, secondo la sua nota opposizione alla
cultura, la retorica, ma anche la poesia e tutto quello che era il fon-
damento dell'educazione classica greca.

In questa tradizione di critica dell'edonismo s'inserisce anche la voce
di Callimaco, fedele alf ideale della piadeia e completamente impegnato
nell'illustrazione della storia della civittà. Egli insiste sull'importanza
dell'ascoltare, cioè della conversazione, e vuole, si potrebbe dire para-
frasando Crisippo nella correzione che egli faceva del pensiero di Sar-
danapallo (v. p. ro), tòv $uprov osler.v regn61.r,evo6 g,ú$orol (cf. fr. 43, 16 s.
é 84s.; t78,zos. e 2gs., ecc.). In lui naturalmente non sono da cercare
gli argomenti teoretici sulla natura del piacere, da cui scende l'applica-
zione pratica illustrata con gli esempi storici, ma essenzialmente l'affer-
mazione della superiorità della cultura su ogni altro bene, quello che
rende l'uomo veramente degno del possesso della ragione e che fa bril-
lare di luce impareggiabile la storia dell'Ellade, educatrice di tutta
l'umanità. Questo è lo spirito che anima l'immensa attività filologica
dell'età alessandrina, spirito che è essenzialmerite peripatetico, per il

roCf. Brcrorrrg, o. c. II, cap. X Il, Simposio d;i Aristotele e quello di Epicuro.
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quale dev'essere conservata la storia del passato a insegnamento e mi-
glioramento della vita presente e futura. Il poema degli Aitia in sostanza
coopera a quest'attività, come vi cooperano, insieme agli autori di
storia panellenica, gli attidografi e gli scrittori di storia locale. Anzi
proprio in questa direzione Callimaco ha rivolto il suo ideale poetico,

non solo dell'&p,r{.ptupov oúùèv d,eíào, ma anche della novità dell'argo-
mento, che rifugge dai teuri panellenici.

Ma c'è un'altra osservazione da fare, del massimo interesse storico-
letterario. Per la struttura simposiaca degli Aitia, Callimaco può essere

considerato il primo o uno dei primi che si servì del genere letterario
del symposiorn per questioni non filosofi.che, ma storiche e letterarie, in
quella scia di produzione che porta ai Symposiaca di Diclimc e Plutarco
e ai Dipnosophistai di Ateneo o oltre 11. Nei proemi che Plutarco pre-
rnette ai vari libri dell'opera egli esalta il piacere della conversazione
sopra i piaceri fisici offerti dal banchetto. Non è vero, si dichiara contro
gli edonisti epicurei nel proemio al l. V (6728), cire l'anima sia una
specie di stampo o specchio che rifletta solo le sensazioni della carne:
essa ha delle gioie proprie, per cui dopo iI pranzo si cercano i disccrsi
come una seconda tavola, dopo che il corpo è stato nutrito e soCdisfatto.
È ignobile, si osserva nel proemio al l. VI (868 C), ricordare i piaceri
dei cibi e delle bevande in un banchettq, e anche ccsa vana come i pro-
fumi o l'odore solleticante della cucina, e non ricordare i disccrsi e le
discussioni; questo ricordo infatti non solo rallegra quelli che vi hannc
preso parte, ma anche quelli che non sono stati presenti e ne sono resi
partecipi da chi li riferisce. Se avesse prevalso la soCdisfazione frsica,

Platone e Senofonte nei loro Simposi ci awebbero lasciato l'elencc
dei cibi e delle bevande serviti con cura da Agatone e cla Callia, non
delle conversazioni tenute in quelle circostanze; e invece gli autori
non hanno considerato quella materia nepPur degna di menzione, seb-

bene avesse comportato spese e preoccupazioni nei padroni di casa;

hanno conservato solo le conversazioni serie, condite di spirito e di
grazia, dando l'esempio di come il banchetto offra gioie spirituali, che

si protraggono vantaggiosamente col ricordo.

Questi sono pensieri simili a quelli di callimaco, il quale centelli-
nando il vino bada a mescolarlo con graditi conversari (cf. fr. r78, rr ss.),

attento alle gioie dello spirito e pronto a sfruttare le occasioni dell'ap-
prendere, perché i beni del fisico svaniscono rapidamente come il pro-
fumo delle ghirlande conviviali (f.. 43, rz ss.). Ancora in Plutarco per=

sistono il principio della superiorità dei beni spirituali, fondamento

1r Sulla storia di questo genere letterario v. J. Menrrw , Symposion. Die Geschi-

chte einer |,iterarischen Form, Pa.derbrn r93r.
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della paideia, e lo sfimolo continuo al conoscere, come caratteristica
dell'uomo razionale.

Certamente la macchinosa struttura del|opera di Ateneo, in cui il
banchetto dura parecchi giorni e vi partecipano ventinor,'e dotti, cia-
scuno in una disciplina diversa (filosofi, grammatici, poeti, giuristi,
medici, ecc.), con una varietà di temi senza limite, è troppo barocca per
la mentalità semplice e rafhnata di Callimaco; ma Ateneo è un gram-
matico e sofista, come si diceva allora un dotto; Callimaco è un poeta
che rifugge dal colossale e ampolloso e dispensa la grazia con brevità.
e semplicità. In ogni caso, non credo che si possa negare che la cor-
nice simposiaca data agli ilitia imprima come un suggello che rivela
chiaramente attraverso quel simbolo I'entusiasmo per la paideia, cibo
d.ell'anima.

Dopo tutto quello che si è detto, se al poema di Callimaco si desse

il titolo o il sottotitolo Symposion o Symposiaca, essg sarebbe piena-
mente comprensibile-
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